
 
I "Muri" delle Ariette: faticosa conquista di 
felicità e consapevolezza, pace e serenità  

 

MONTEVEGLIO – “La casa è il vostro corpo più grande. Vive nel sole e si addormenta nella 
quiete della notte; e non è senza sogni”. (Khalil Gibran) 

Venire una volta l'anno su queste colline, tra queste pendici è un balsamo, un ricostituente, un 
correttivo alle nostre velocità, alle nostre piccole meschine competizioni, è un toccasana che 
riequilibra cuore e testa, è un 

  



respiro profondo dopo tanta apnea. Qui i corpi non sono soltanto volumi da spostare per riempire i 
vuoti, ma sono occhi e mani e bocche, per ridere e parlarsi, qui non siamo numeri, non facciamo 
ingorghi o code. Le Ariette, inteso sia come il podere e che la compagnia (sono fuse in un unico 
concetto inscindibile), sono la magia delle piccole cose, il segreto filosofico è la semplicità, 
l'apertura al nuovo, il saper sempre sorprendersi, il sapersi dare sempre nuove possibilità, non 
chiudersi sul poco conosciuto ma spalancare le braccia oltre i “Muri” che ci chiudono, delimitano, 
sezionano, dividono, muri fuori e dentro di noi, fisici e materiali come metaforici e concettuali. Ci 
vuole tanta fatica per essere semplici, per ripulirsi del tanto, troppo, che questo mondo ci vuole 
appiccicare addosso: etichette, categorie, fazioni. In cinque alla volta davanti a Paola Berselli 
sentiamo ancora più il rito laico, la liturgia pagana, il ritrovarsi carbonari in mezzo al verde, nel 
centro del tramonto a scioglierci, nel divenire un tutt'uno con questi boschi mistici, su questo 
cucuzzolo che abbiamo, anche noi cittadini di asfalto, cemento e smog, in questi anni imparato a 
conoscere, apprezzare, amare. Bisogna venire minimo una volta l'anno alle Ariette altrimenti si va 
in crisi d'astinenza, il fiato si fa corto, la memoria della felicità perde colpi. 

 

“La felicità non è un posto in cui arrivare ma una casa in cui tornare” (Proverbio arabo). 

Sembra teatro d'appartamento ma, come vedremo, ne ha soltanto la parvenza. Qui tutto, da 
sempre, è teatrale e vero, romanzato ma con i piedi ben piantati nel tempo, nelle loro storie 
personali, nella loro autobiografia, reale, tangibile. C'è una verità che sprizza dalle parole 
concatenate e dette e scritte, si percepisce un legame indissolubile tra la voglia di raccontarsi e di 
aprirsi ad estranei che sono lì, con il cuore aperto, per cogliere, prendere e restituire in un continuo 
gioco di scambio emotivo di sguardi, osmosi di sentimenti. È un riconoscersi nelle parole di Paola, 
un ritrovarsi in quelle stesse dinamiche di crescita, di desiderio, di avventura, di cambiamento. In 
cinque ospiti nei meandri della  

 



loro casa, la casa del Teatro delle Ariette abitata da due umani, una quindicina di gatti, due cani e 
galline e cavallini e oche. Fuori una pergola fresca e questo muro rosso che ricorda Cnosso. Paola è 
il nostro Cicerone, ci conduce nelle stanze, ci racconta. Ma ogni vano non è soltanto quelle quattro 
mura lì ma gli incontri che ci sono stati, i pensieri pensati e i sogni sognati, le persone che sono 
passate o anche quelle immaginate; non soltanto, ogni stanza diventa simbolo e passaggio, raccordo 
e ponte verso altre stanze simili vissute e calpestate negli anni. “Dalla conchiglia si può capire il 
mollusco, dalla casa l’inquilino”, sosteneva Victor Hugo: la casa come la chiocciola della lumaca 
che dentro cresce, aumenta fino a lasciarla per trovarne un'altra. In questo percorso immaginifico 
vediamo Paola in tutte le sue età, nei vari spostamenti di casa in casa che corrispondono a periodi 
diversi della sua vita. 

“La casa è un luogo che quando cresci vuoi lasciare, e quando invecchi ci vuoi tornare” (John Ed 
Pearce). Come sempre è uno squarciarsi con il sorriso, è un andare a fondo, anche nel fango e nel 
torbido perché il racconto ha necessariamente bisogno di tutte le sfaccettature, di tutti i cromatismi 
anche dei più bui e nascosti. Non c'è censura, non c'è ripulitura dei ricordi. Il tono è candido, noi 
cinque saliamo nelle varie stanze in punta di piedi. Siamo invitati ad entrare nel loro intimo, ci 
aprono le porte, le braccia, i ricordi. È una responsabilità l'ascolto delle biografie altrui, ci vuole 
silenzio e rispetto. E la casa, dove abitano dall'89 che hanno rimesso a posto e dove hanno fatto 
prima  

  

un agriturismo e poi un ristorante e adesso la base organizzativa della compagnia teatrale, è un 
pretesto per entrare nella memoria e nelle viscere delle loro famiglie, ascoltando un altro pezzo, 
sempre più profondo, delle loro esistenze, per aggiungere al puzzle che ci hanno donato in questi 
anni attraverso il loro teatro, altre tessere mancanti. 

“La luce è ciò che vi guida a casa, il calore è quello che vi tiene lì” (Ellie Rodriguez). 

E il pubblico delle Ariette (si trasformano sempre in amici) non è né curioso né morboso. 
L'ascoltarli fa risuonare dentro ognuno di noi piccoli campanelli che fanno eco nelle nostre 
esistenze, ci imbattiamo negli stessi momenti, catartici o drammatici, sentiamo all'unisono, ci 
riconosciamo, sentiamo di non essere soli, ci rivediamo in quelle situazioni. Noi siamo Paola, 



Paola è noi. La sua crescita è la nostra, è quella di una bambina che diventa ragazza che diventa 
donna che vuole sperimentare, vedere, andare, piena di voglia di scoprire e vivere. Ogni oggetto che 
tocca ha una storia, apre delle finestre, ci fa immergere in mondi lontani. Una casa quasi museo in 
un percorso che in ogni stanza ci fa sentire sempre più collante, gruppo unito fortunato nel poter 
abbeverarci e respirare storie millenarie e nuove, vite secolari, semplici e lucenti, piccole e 
meravigliose. Come se gli spettatori fossero Dante e Paola fosse Virgilio e le varie stanze della casa 
i diversi Gironi per arrivare alla purificazione salvifica. Questi “Muri” non chiudono, ma 
uniscono. Lo stretto rapporto d'amore con la madre, quello più burrascoso e silenzioso con il padre, 
il Partito e la politica, il bisogno d'affetto: “Mi sembra di aver vissuto tante vite. Mi sembra di avere 
dei buchi neri”. Un grande lavoro su se stessi è stato quello di mettere su carta i momenti, gli attimi, 
gli anni, i passaggi; ci vuole coraggio nel guardarsi dentro e metterlo nero su bianco, esorcizzarlo 
attraverso la scrittura, ferirsi per far uscire il veleno, la rabbia rappresa. La casa è come la mamma, 
che è la nostra prima abitazione. 

 

“La casa è l’epidermide del corpo umano” (Frederick Kiesler). Adesso lei è a sedere sul letto, sul 
loro letto, e noi cinque siamo lì seduti ai piedi del materasso: c'è un'aria da focolare, una vicinanza 
umana che va oltre lo spettacolo, oltre il motivo per il quale siamo lì in quel preciso momento. Si 
sente altro e quest'altro non è altro che il teatro, il teatro che tocca corde che altrimenti sarebbero 
sempre tenute in disparte, sotto cumuli di macerie quotidiane. Adesso siamo un tutt'uno e 
camminiamo alla scoperta di altre stanze metaforiche che ci riportano indietro nel tempo di Paola 
ma anche nel nostro, a ritroso nella sua famiglia d'origine, nella nostra famiglia, nella nostra storia 
personale. Perché i topos sono gli archetipi ai quali ognuno sostituisce i propri volti familiari alle 
facce universali del racconto, è per quello che il percorso esistenziale di Paola (che la avvicina agli 
ultimi spettacoli di Roberta dei Cuocolo/Bosetti) diventa anche il nostro, ed è facile riconoscersi 
nelle sconfitte, nelle scelte, nelle debolezze, nelle paure, nell'entusiasmo, nel cambiamento, nelle 
consapevolezze raggiunte con fatica. L'empatia è difficile da far sbocciare (con le Ariette accade 
sempre) e quando scatta cementifica le persone che in quel momento storico della loro vita abitano 
lo stesso spazio nel medesimo tempo. Spettacoli che diventano esperienze che rimangono ancorate 
nella memoria intima di ognuno dei partecipanti. Immancabili, dopo un'ora di comunione, le 
tagliatelle di Stefano, stavolta condite con limone e salvia: “La cucina è come il teatro: tutto si fa 
perché tutto si distrugga”. Come la vita. “Lontano da casa un uomo è stimato per come appare, in 
casa è stimato per ciò che è” (Proverbio cinese). 
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